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RES LIGUSTICAE 
XCIX 


Lucia Rossi 


Istituto e Museo di Zoologia dell’Università di Torino 


Direttore Prof. Leo Pardi 


REVISIONE CRITICA DEI MADREPORARII 
DEL MAR LIGURE (1) 


Poche e sparse sono le notizie che a tutt'oggi vennero presentate 
nei riguardi dei Madreporarii viventi nel mar Ligure. Due sole specie 
(Cladocora astraearia e Dendrophyllia ramea) figurano negli elenchi 
faunistici di BERTOLONI (1819-1835), che le indica nel Golfo della Spezia; 
ad essa fu ‘aggiunta Caryophyllia cvathus da DE NoTARIS (1846), che los- 
servò a Camogli. Quest'ultima specie non venne più rinvenuta, nè 
nel mar Ligure, nè in altre zone del Mediterraneo occidentale; sl ritiene 
che essa sia rara e propria delle acque calde del Mediterraneo meridionale 
ed orientale. È- pertanto pressochè certo che DE NOTARIS esaminò un 
Madreporario di altra specie e che anche l’identificazione di C. cyvathus 
fatta da Risso (1826) non era esatta. IsseL (1918) riferi che Caryophyllia 
clavus è presente a Quarto dei Mille ed è caratteristica dei fondi fangosi. 

Nella mia trattazione - non certo completa - dei Celenterati del 
Golfo di Rapallo, inclusi alcuni Madreporarii (Caryophyllia clavus, 
Cladocora cespitosa, C. astraearia e Balanophyllia regia nuova per il mar 
Ligure) osservati nei Musei di Torino e di Genova; non ebbi allora oc- 
casione di effettuare raccolte personali ed osservazioni ecologiche. 

Ciò fu invece possibile nell’estate 1956, grazie all’efficace aiuto da 
parte del Sig. Duilio Marcante, direttore del Centro Subacquei di Nervi. 
Nel corso di ripetute indagini a varie profondità, nei pressi di S. Frut- 
tuoso e Punta Chiappa (Promontorio di Portofino), raccolsi un abbondan- 
tissimo materiale ed ebbi ottime possibilità di acquistare diretta cono- 


(1) Pubblicato col contributo concesso dal ‘Consiglio Nazionale delle Ricerche 
al Museo per le indagini biologiche da questo promosse nel mar Ligure. 
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scenza în vivo delle singole specie e di verificarne i caratteri ecologici 
e le variazioni in rapporto all'ambiente. Le osservazioni ecologiche com- 
piute in tale occasione, furono già oggetto da parte mia di una breve nota 
(1956) nella quale sono segnalati 6 Madreporarii nuovi per il mar Li- 
gure (Caryophyllia smithi, Paracyathus pulchellus, Hoplangia durotrix, 
Madracis pharensis, Leptopsammia pruvoti, Balanophyllia italica). I 
dati allora raccolti, coordinati con lesame di diverse collezioni (Musei di 
Torino, Genova, Monaco) e del materiale tipico studiato da DÖDERLEIN 
e conservato alla Stazione Zoologica di Napoli, hanno attualmente con- 
sentito di procedere ad una prima globale trattazione dei Madreporarii 
liguri. Benchè lungi dall’esaurire l'argomento, essa presenta un interesse 
che si concentra essenzialmente sui seguenti punti: 


1) Vengono stabilite le sinonimie: 


Caryophyllia smithi Stok. Brod. — Coenocyathus dohrni Döderl. 


Coenocyathus mouchezii Lac. Duth. = C. apertus Döderl. 
Cladocora cespitosa L. = Hoplangia pallaryi Joub. 
Leptopsammia pruvoti Lac. Duth. = L. microcardia Döderl. 


2) Si completano le descrizioni di Coenocyathus mouchezii e Lepto- 
psammia pruvoti. 


3) Si segnalano per la prima volta nel mar Ligure 6 specie: Coe- 
nocyathus mouchezi, Biflabellum anthophyllum, Desmophyllum crista- 
galli, Lophelia prolifera, Madrepora oculata, Dendrophyllia cornigera. 


La ben nota scarsità di mezzi bibliografici che avviino allo studio 
dei Metazoi inferiori, ha consigliato di redigere una semplice chiave di- 
cotomica la quale consenta - subordinatamente alla conoscenza dei 
fondamentali elementi morfologici validi per la sistematica dei Madrepo- 
rarii - l’identificazione delle specie liguri. 

Queste sommano presumibilmente a 18, poichè alle 16 sopra ac- 
cennate, devono aggiungersi con ogni probabilità Caryophyllia arcuata 
Edw. H. e Desmophyllum fasciculatum ( Risso), note nel Golfo del 
Leone, ma da me non ancora rinvenute in mar Ligure. Per quanto ri- 
guarda Cladocora patriarca Pourtalès (= C. paulmayeri Död.) - anch'essa 
non ancora rinvenuta nel mare in questione - non ho materiale suffi- 
ciente per stabilire se si tratti di una buona specie o se sia da conside- 
rarsi una forma di C. cespitosa, come pensano Pax e MÜLLER (1954-55). 
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Fig. I - Schema dei calici (v. chiave dicotomica) 
A) tipo Lophelia. B) tipo Madrepora. C) tipo Madracis. D) tipo Caryophyllia. E) tipo 
Cladocora: F) tipo Balanophyllia. 


CHIAVE DICOTOMICA DEI MADREPORARII DEL MAR LIGURE 


Teca imperforata » 1 
‘Teca con numerose piccole perforazioni 12 
Columella bene sviluppata (v. fig. T; CDE) 7 


Columella assente o rudimentale, pali assenti (v. fig. 1; A,B) 2 


Polipai arborescenti, con coralliti più o meno regolarmente 
alterni. | 3 
Polipai con altri caratteri. 4 


Columella assente, calici molto profondi, coralliti irregolarmente 
alterni (v. fig. 1; A). In profondità. 
Lophelia prolifera 
Columella rudimentale, coralliti regolarmente alterni (v. fig. 1; 
B). In profondità. 
Madrepora oculata 


Coralliti sempre isolati, fortemente compressi, con teca rivestita 
da epiteca fino all’orlo del calice, fissati al substrato con due pe- 
duncoli. Fondi coralligeni. 

Biflabellum anthophyllum 
Coralliti isolati o riuniti a formare piccole colonie cespitose 0 
incrostanti, mai fortemente compressi e con teca nuda. 5 


DN 


10 


ui 
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Cotalliti con setti e coste aiii a margine tagliente; coste di- 
stanziate. | dl 6 


Coralliti con setti penali spessi a UT ottusi; coste basse 
e larghe, granulose e contigue. Fondi coralligeni. 
Hoplangia durotrix 


Coralliti quasi sempre solitari, svasati ad imbuto, con setti 
principali inoltrantisi fino quasi al centro del calice; setti collate- 
rali ricurvi. In profondità. 

Desmophyllum cristagalli 


Coralliti spesso riuniti in piccole colonie; setti poco numerosi; i 
principali non estendentisi fino presso il centro, i collaterali di- 
ritti. In profondità. 

Desmophyllum fasciculatum 


Pali assenti; columella stiliforme; piccola colonia incrostante 
con piccoli coralliti (2,5 mm.) non prominenti; circa 10 grossi 
setti (v. fig. 1; C). Fondi coralligeni. 

Magga cis o 
Pali presenti. | 


Pali solo davanti ai setti di 3° cla columella convessa o piana, 
costituita da lamine accartocciate (v. nol; D). 9 


Pali davanti a tutti 1 setti; columella concava e non costituita 
da lamine accartocciate (v. fig. IE): il 


Polipai mai formanti vere colonie; pali bene sviluppati; setti 
molto diseguali. 


Polipai formanti colonie di forma molto variabile; pali poco 
sviluppati; setti come sopra; coste con granuli evidenti ed 
acuti. 

Coenocyathus mouchezti 


Pali larghi e sottili a lamina; teca sottile; coste rilevate, con 
granuli acuti ed irregolari. Fondi fangosi. 


Caryophyllia clavus 


Pali più stretti e spessi, granulosi, talvolta poco elevati; coste 
basse, con granuli ottusi e regolari, talvolta indistinte; teca 
più spessa che nella precedente. Fondi coralligeni. 
Caryophyllia smithi 
Pali a forma di I; setti di 1° e 2" ordine molto sporgenti e riu- 
niti ai collaterali a formare 12 lobi; coste basse appena visibili; 
teca più spessa che nelle due specie precedenti. In profondità. 
Caryophyllia arcuata 


Coralliti solitari; columella costituita da asticciole assiepate e 
con apici angolosi; setti poco diseguali; coste più o meno svi- 
luppate. Substrati solidi. | 
Paracyathus pulchellus 


14 


15 


fig: 
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Colonie cespitose o ramificate, talvolta basse e semi-incrostanti; 
columella costituita da piccole punte assiepate (v. fig. 1; E). 
In qualsiasi ambiente. 

Cladocora  cespitosa 


Coralliti solitarii o riuniti in piccole colonie cespitose.. 5 
Colonie arborescenti e di grandi dimensioni. P5 
Coralliti sempre solitari; setti del 3° ordine regolarmente con- 


vergenti a racchiudere 1 setti interposti (v. fig. 1; F). 14 
Coralliti per lo più solitari, raramente riuniti in piccole colonie 
cespitose; setti del 4° ordine un poco ricurvi, talvolta convergenti 
tra loro, ma mai regolarmente in tutto il calice. Dimensioni mol- 
to variabili (5 - 80 mm. 'alt.). Di frequente i coralliti cementati 
tra loro da organismi incrostanti, assumono apparente aspetto di 
di colonie. Fondi coralligeni. 
Leptopsammia pruvoti 


Setti del 3° ordine molto ricurvi e riunentisi a metà distanza 

dalla columella; quelli del 4°, pure ricurvi, si riuniscono al vi- 

cini del 30, formando due piccoli triangoli inclusi nel più grande; 

calice più o meno circolare (v. fig. 1; F). Su roccia in superficie. 
Balanophyllia regia 


Setti di 3° ordine poco ricurvi e riunentisi presso la columella; 

quelli del 49, non ricurvi, rimangono liberi e non formano trian- 

goli. Calice di frequente strozzato nel mezzo a forma di otto. 

Su substrato solido a maggior profondità della precedente. 
Balanophyllia italica 


Colonie arborescenti, con coralliti disposti in due serie sui rami. 
Setti convergenti in modo irregolare. In profondità. 


Dendrophyllia ramea 


Colonie sub-arborescenti; coralliti mai disposti in serie, molto 
lunghi, radi e irregolarmente distribuiti; setti come sopra. 
In profondità. | 

Dendrophyllia cornigera 


Fam CARYOPHYLLIIDAE 


Caryophyllia clavus SCACCHI 


Carus, T884, p- 78; LACGAZE-DUTRNERS, 1803, p: 37,täv. 1, fig. 1-15, tava II, 
1-2; DÖDERLEIN, "r903, p. 102, tav. VII, fig. 3720; JONBIN, 1928, fig. 1-2 (pars); 


Rossi, 1949-50, p. 229. 


Materiale esaminato: numerosi es.: Golfo di Genova, Portofino, 


Varazze (leg. M. Torchio, 1957) (Mus. Torino); Golfo di Genova, 
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Monterosso (leg. Montale), Sestri levante (leg. dr. G. Roghi, 1956) 
(Mus. Genova); Monaco, Cap Martin, Roquebrune (Mus. Monaco). 

Tra 1 Madreporarii qui considerati, è certo questo uno dei più 
largamente rappresentati nelle collezioni; inoltre è quello da maggior 
tempo noto in Mar Ligure; esso probabilmente è anche il più abbondante 
in questo mare, tuttavia non ho mai avuto occasione di raccoglierlo per- 
sonalmente. I numerosi esemplari di Monterosso e quelli dei dintorni 
di Monaco dimostrano il grande polimorfismo della specie (vario svi- 
luppo dei setti principali, della columella, dei pali; torsioni in diverse 
direzioni del polipaio); non insisto su simili variazioni già esaurientemente 
studiate da DöDERLEIN (1913) su materiale di Napoli e, da GRAVIER 
(1920) su materiale atlantico. 

Maggior interesse offre un esemplare del Golfo di Genova (Mus. 
Torino) conservato al completo, in liquido. Esso è fissato su una conchi- 
glia di Aporrhais pes-pelecani e presenta un discreto sviluppo, sia in al- 
tezza (30 mm.) che nello spessore del polipaio. Questo sviluppo è però 
determinato da condizioni sfavorevoli; il polipaio infatti manifesta chia- 
ramente di avere subito un momento di stasi seguito da rigenerazione. 
Il polipo riveste per piccolo tratto (pochi millimetri) la teca esterna, 
la quale invece è ricoperta completamente da una Spugna incrostante 
(Suberites carnosus John. ?) che si estende anche sulla conchiglia. La Spu- 
gna forma oltrechè la suddetta lamina incrostante, anche due escrescenze 
a forma di clava peduncolata, che si elevano ai lati del calice. Inoltre il 
polipaio della grossa Caryophyllia serve di supporto a due altri piccoli 
individui sempre di C. clavus, probabilmente generati dall’individuo 
che liSo-kene! | 

C. clavus vive su fondi fangosi - come già osservò IsseL (1918), 
che la segnalò a Quarto dei Mille - e si fissa di frequente su substrati 
varii (sassi, conchiglie, ecc.). Qualora questo Madreporario non trovi 
un substrato adatto su cui fissarsi, i suoi polipai rimangono liberi, im- 
piantati nel fango e la loro parte basale termina a punta. Lo si rinviene 
da -30 fino a -2500 m. ed è - secondo Pax e MULLER (1956) - cosmo- 
polita. 

Distribuzione: Mediterraneo (Spagna, Golfo del Leone, Marsiglia, 
Monaco, golfo di Genova, Napoli, Tunisia, Algeria, Marocco, Adriatico); 
Oceani Indiano, Pacifico e Atlantico, 
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Caryophyllia smithi Strok. Bron. (Tav. I) > 


Lacaze-DUTHIERS, ‘1897, p. 63, tav. III, fig. 1-21, tav. IV, fig. A,B,C,E,F; DÖDERLEIN, 
1913, p. 118, 105, tav. VII, fig. 23-32 (C.`smithi +- Coenocyathus dohrni); JOUBIN, 
1928, fig. 1-4 e fig. 3, 4 della fiche di "C. clavus (C. smithi + C. clavus pars); PICARD, 
1952, p. 5 (C. smithi forma meridionalis); Rossi, 1956, p. 239. 

Materiale esaminato: numerosi es. di Punta Chiappa, S. Fruttuoso 
(leg. Marcante-Rossi, 1956; Mus. Torino, Mus. Genova). 


Secondo Picarp (loc. cit.) in Mediterraneo C. smithi è presente nella 
forma meridionalis, caratterizzata da fossetta centrale più stretta e da 
un minor numero di lamine della columella. Sempre secondo il predetto 
A., esemplari di C. smithi a coralliti conici (subturbinati), furono di 
frequente attribuiti a C. clavus, mentre l'ecologia delle due specie per- 
mette di distinguerle molto nettamente: C. smithi è infatti tipica di am- 
biente coralligeno, C. clavus di fondi fangosi. Ammessa la costanza dei 
caratteri distintivi additati da PICARD, questo Madreporario dovrebbe 
designarsi C. smithi meridionalis. 

Ho potuto constatare su abbondante materiale vivente - raccolto sia 
a S. Fruttuoso, che a Napoli ed a Marsiglia - come non sempre la forma 
del corallite corrisponda alle descrizioni classiche, ma sia estremamente 
variabile e possa talvolta assumere forma conica. Secondo gli AA. C. 
smithi sarebbe caratterizzata da polipai più bassi che larghi, circolari, 
cilindrici, con larga base di attacco, in contrapposto a C. clavus i cui po- 
lipai sarebbero sempre più alti che larghi, ristretti gradualmente verso la 
base e con contorno nettamente ovale. Già in altro lavoro (1956) ho ri- 
ferito come il notevole allungamento del corallite, di questa ed altre 
specie, sia di frequente cagionato da organismi incrostanti che ne rive- 
stono la teca. Posso ora confermare che la forma complessiva del corallite 
di C. smithi è in rapporto con l’ambiente in cui si è sviluppato e non ha 
valore specifico. Sono invece da. considerarsi caratteri specifici: 1) la 
forma dei pali (più piccoli e spessi, ondulati o molto granulosi, in con- 
fronto di quelli più larghi, sottili, a lamina di C. clavus); 2) l'aspetto delle 
coste (basse, ottuse, talora indistinte, con fini granuli ottusi e regolari, 
in contrapposto a quelle più marcate, con granuli acuti ed irregolari di 
C. clavus). 

È da notare che i calici di questa Caryophyllia presentano più 
frequenti e vistose irregolarità che non quelli di C. clavus. Il loro con- 
torno è spesso ondulato e distorto; di conseguenza in uno stesso calice 
i setti ed i pali sono variamente sviluppati a seconda dei settori; in taluni 
calici poi, i pali sono bassi e a mala pena visibili. Queste irregolarità 
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si verificano soprattutto quando numerosi individui si sono sviluppati 
gli uni accanto agli altri fino a venire tra loro a contatto con le basi o ad- 
dirittura con le teche. Questi aggregati di individui (non colonie!) fu- 
rono segnalati e descritti da Lacaze-DuTHIERS (esemplari di Port Ven- 
dre; 1899) e quindi riprodotti da JouBIN (loc. cit.) sotto l’erronea de- 
nominazione di C. clavus (come già rilevò PICARD; loc. cit.). DÒDERLEIN 
ritenne la predetta forma di C. smithi, specie nuova ed attribuendola ad 
un genere diverso la denominò: Coenocyathus dohrni. Dopo esame del 
tipo di C. dohrni (Tav. II, in basso) posso affermare che questa pre- 
sunta specie non differisce per nessun carattere da Caryophyllia smithi. 
Il genere Coenocyathus Edw. H., comprende Caryophyllidae con carat- 
teri del corallite in tutto simili a quelli di Caryophyllia, ma formanti 
vere colonie, mentre il supposto Coenocyathus di DODERLEIN non è che 
un aggregato di coralliti spesso cementati tra loro da Briozoi ed Al- 
ghe calcaree. Risulta perciò del tutto infondata la sinonimia proposta 
da JouBIN (1927; fiche di C. mouchezii): C. dohrni = C. mouchezi. 

I polipi di Caryophyllia smithi hanno colore molto variabile: ho 
potuto osservarne di color rosa pallido, rosa carne, verdognoli, bruni 
oliva, quasi incolori, oppure con colonna bruna e disco e tentacoli rosa 
carne. | 
Distribuzione: Mediterraneo (Banyuls, Marsiglia, Prom. di Por- 
tofino, Napoli, Malta, Algeria), Atlantico (Manica, coste inglesi e fran- 
cesi dell’Atlantico del Nord). É probabilmente cosmopolita. È presente 
ovunque si verifichino le condizioni per l’insediamento di una bioce- 
nosi coralligena. 


Paracyathus pulchellus (PHIL.) 


Carus, 1884, p. 79 (P. pulchellus + P. striatus); LACAZE-DUTHIERS, 1897, p. 122, 
tav. VI, fig. 1-6 (id.); DÖDERLEIN, 1913, p. 124, tav. VIII, fig. 31-44; JOUBIN, 1929, 
fig.. 1-4; RossI, 1956, p. 239. 


Materiale esaminato: 1 es., Punta Chiappa (leg. Marcante-Rossi, 
1956; Mus. Torino). 


Già ho segnalato la presenza di questo Madreporario in mar Li- 
gure, in base ad un unico esemplare da noi rinvenuto a 10 m. di pro- 
fondità nel coralligeno di grotta; dallo stesso ambiente e profondità 
provenivano numerosi esemplari del golfo di Napoli (Ischia) da me esa- 
minati allo stato vivente. 

P. pulchellus non pare legato a un particolare biotopo; lo si rin- 
viene però di frequente nel coralligeno e, nelle grotte o strapiombi, vive 
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- da quanto ho potuto constatare - a profondità minori di quelle comu- 
nemente indicate (-70 m. secondo JouBIN; loc. cit.). La profondità 
massima a cui fu ritrovato, pare essere -540 m. 

Distribuzione: Mediterraneo (Banyuls, Marsiglia, Prom. di Por- 
tofino, Napoli, Algeria, Tunisia, Marocco); Atlantico (Canarie, Antille). 


Coenocyathus mouchezii Lac. Dura. (Tav. II) 


LACAZE-DUTHIERS, 1897, p. 115, tav. V, fig. 10-12; DÖDERLEIN, 1913, p. 123, tav. 
VII, fig. 33-36 (C. apertus); JouBIN, 1927, fig. 1-5. 


Materiale esaminato: 1 es., Noli (Savona) (leg. R. Vaccaneo; 
Mus. Torino). 


Questa specie non fu fino ad ora segnalata in mar Ligure. L’unico 
esemplare a me noto è quello sopra indicato e - malgrado sia con tutta 
probabilità, materiale spiaggiato - riveste un notevole interesse fra l’altro 
per la sua particolare forma di accrescimento. Il polipaio - in parte ri- 
vestito da Briozoi e Alghe calcaree - ha aspetto di piccola colonia rami- 
ficata; vi è ben riconoscibile l'individuo progenitore, che gemmando ha 
originato la colonia di cui costituisce il tronco. Su di esso i coralliti se- 
condarii, più piccoli e brevi, portano a loro volta coralliti terziari. I 
caratteri della teca e del calice corrispondono perfettamente a quelli 
descritti e raffigurati dai citati AA.: le coste sono cioè rilevate e ricoperte, 
sia sul margine che sulle faccie, di fitti granuli conici e ruvidi; tra di esse, 
file di granuli corrispondono ai setti minori; i pali sono bassi e poco vi- 
sibili e talvolta si saldano a due a due e alla columella formando un V 
in cui sono racchiusi i setti di second’ordine. 

La forma d’insieme del polipaio ligure non corrisponde invece af- 
fatto a quella ritenuta tipica per C. mouchezit. Questa specie infatti è 
nota per i suoi polipai cespitosi (con coralliti partenti da una base incro- 
stante); non ritengo però che un tale carattere sia sufficiente a distinguere 
una nuova specie, tanto più che le forme di accrescimento dei Madrepo- 
rarii sono soggette a variare a seconda dell'ambiente. Nel Museo di To- 
rino è conservato un piccolo Madreporario di località non ben precisata 
(è etichettato « Mediterraneo »), nel quale i caratteri dei coralliti corri- 
spondono perfettamente a quelli di C. mouchezii, ma la forma complessiva 
è molto irregolare. Dopo un esame approfondito ho potuto constatare 
che esso è formato da un certo numero di coralliti più sviluppati e ce- 
mentati tra loro da Briozoi ed Alghe calcaree, i quali portano a loro volta 
altri coralliti più giovani; alcuni di questi ultimi sono nati per gemmazione, 
altri si sono occasionalmente fissati sulle parti morte della teca dei più 
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vecchi. Tutti questi coralliti hanno tendenza a dirigere il calice verso l’al- 
to. Ne risulta una forma il poligaio intermedia tra le cespitosa e la rami- 
ficata. | | | I send; 
Ho infine esaminato n di Clo vai = Dòd.: r sui 
coralliti non si differenziano per nessun carattere da quelli di C. mou- 
chezii ; secondo PA. (loc. cit.) anche i polipai di questa presunta specie 
sono cespitosi. In realtà la forma di accrescimento del polipaio tipico è 
mascherata da abbondanti incrostazioni da cui emergono solo le estremità 
distali dei coralliti; un esame approfondito non è stato possibile, compor- 
tando la distruzione quasi completa dell’esemplare. Ma se, con le neces- 
sarie cautele, si asporta parte delle incrostazioni, si intravvedono i co- 
ralliti più vecchi che hanno prodotto gli altri per gemmazione e che hanno, 
rispetto a questi ultimi, un orientamento orizzontale. In questo caso cioè 
i coralliti non si eleverebbero da una base incrostante, ma da individui 
più vecchi i quali, al momento in cui la colonia fu raccolta, erano ormai 
morti. 

Da quanto ho sopra esposto risulta chiaramente che: 1) C. apertus 
Död. è da ritenersi sinonimo di C. mouchezit; 2) C. mouchezii presenta 
caratteri piuttosto costanti nei coralliti, ma ha forma di accrescimento 
estremamente variabile. Ulteriori ed abbondanti raccolte mi permette- 
ranno di stabilire se ciascuna di queste forme è caratteristica di un parti- 
colare ambiente. Il dr. Picard mi ha comunicato personalmente di aver 
rinvenuto un Coenocyathus ramificato, in tutto simile a quello di Noli, 
durante cata a nel coralligeno del Golfo di Marsiglia a -35 
-40 m. 

Distribuzione: Mediterraneo (Marsiglia, Noli, Aol, Algeria). 


Desmophyllum cristagalli Epw. H 


Carus, 1884, p. 80; LACAZE-DUTHIERS, 1897, p. 131, tav. VI, fig. 7-11; DÖDER- 
LEIN, 1913, p. 126, tav. VIII, fig. 45; JOUBIN, 1928, fig. 1-4. 

Materiale esaminato: numerosi es.: Portofino (leg. Cap. G. Re- 
petto), Monterosso (leg. Montale) (Mus. Genova). 


Gli esemplari in esame di questa ben nota specie - mai fino ad ora 
segnalata in mar Ligure - sono impiantati su Madrepora oculata; quello 
unico di Portofino è fissato su una colonia di Lophelia prolifera. 

Secondo GRAVIER (1920) D. cristagalli non vive esclusivamente 
da epibionte su M. oculata ed L. prolifera, ma può anche svilupparsi 
su altri supporti. 
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Distribuzione: specie cosmopolita. Mediterraneo (Golfo del Leone, 
Marsiglia, Golfo di Genova, Napoli, Sardegna, Corsica, Sicilia, Algeria). 
Oceani Indiano, Pacifico ed Atlantico. Tra -160 e -2000. 


Biflabellum anthophyllum ERRB. 
Carus, 1884, p. 81 (Flabellum anthophyllum); LAcaze-DUTHIERS, 1897, p. 137, 
tav. VI, fig. 12-13 (:d.); DODERLEIN, 1913, p. 131, tav. VIII, fig. 60-60 a. 
Materiale esaminato: numerosi es.: Levanto (leg. E. Tortonese), 
Varazze (leg. M. Torchio) (Mus. Torino), Portofino (leg. G. Mantero, 
1923; Mus. Genova), Monaco, Cap d’Ail (Mus. Monaco). 


Anche questa specie, come la precedente, era fino ad ora scono- 
sciuta nel mar Ligure. Pur essendo caratteristica di ambiente coralli- 
geno, durante le ricerche svolte nelle grotte e strapiombi del Promontorio 
di Portofino non l’abbiamo ancora rinvenuta; probabilmente ciò si 
deve al fatto che la specie è più frequente nel coralligeno di fondo, che 
non in quello di grotte o strapiombi, a cui si sono limitate le nostre ri- 
cerche. Sia l'esemplare di Portofino, fissato su concrezioni insieme a 
Eunicella cuvolinit, sia quelli di Varazze provengono infatti dal fondo. 

Dragate compiute sul fondo coralligeno del Golfo di Marsiglia 
(Stazione di Biologia Marina di Endoume), mi hanno permesso di con- 
statare come B. anthophyllum sia in detto golfo molto abbondante; è 
probabile che ricerche più estese lo rivelino altrettanto comune nel mar 
Ligure. 

| Distribuzione: Mediterraneo (Golfo del Leone, Marsiglia, Monaco, 
Golfo di Genova, Corsica, Napoli, Adriatico). Tra -30 e -270 m. di prof. 


Lophelia prolifera (PALLAS) 


Lacaze-DUTHIERS, 1807, P- 148, tav. VI, fg. 8-14; JOUBIN, 1929, fig. 8-13; PAX 
e MULLER, 1955, p. 166, tav. XVIII (L. pertusa). 


Materiale esaminato: 1 es. di Portofino (leg. Cap. G. Repetto; 
Mus. Genova) e frammenti di Monaco (Mus. Monaco). 


Di questa specie ho avuto in esame soltanto esemplari subfossili. 
Il polipaio di Portofino costituisce un grosso blocco, ricoperto da tubi di 
Anellidi; su di esso è fissato un grosso esemplare (50 mm. alt.) di Desmo- 
phyllum cristagalli. I pochi frammenti di Monaco sono molto levigati ed 
a mala pena determinabili. 

L. prolifera, insieme a Madrepora oculata, ha tendenza a formare 
estesi banchi al margine dello zoccolo continentale a -200 m. circa 
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(Jousin, 1922; PÉRÈs et PicarD, 1955) là dove la roccia emerge dal fango 
circostante, fornendo un punto di attacco. Simili formazioni sono state 
fino ad ora segnalate nell Atlantico (al largo dell’ Irlanda, al largo del- 
l’ingresso della Manica, al largo della costa spagnola e all ingresso dello 
stretto di Gibilterra); non sono ancora state individuate con esattezza in 
Mediterraneo. I polipai isolati si possono rinvenire fino a -1700 m. 
circa. 

Distribuzione: Mediterraneo (Banyuls, Sicilia, Algeria, Monaco, 
Portofino, Adriatico). Atlantico (Norvegia, Irlanda, Faröe, Golfo di 
Guascogna, Portogallo, Spagna, Capo Verde, Florida, Tristan d’Acunha). 
In Adriatico è presente allo stato subfossile (Pax e MÖLLER; loc. cit.). 


Fam. OCULINIDAE 


Madrepora oculata L. 


Carus, 1884, p. 81 (Amphihelia oculata); Lacaze-DUTHIERS, 1897, p. 142, tav. 
VIII, fig. 17 (id.); JOUBIN, 1929, fig. 1-7 (Amphelia oculata); PAx e MÜLLER, 1955, 
p. 86. 


Materiale esaminato: 2 es.: Golfo Tigullio (leg. V. Laudani; Mus. 
Torino), Monterosso (leg. G. Montale; Mus. Genova). 


A detta dei pescatori, al largo di Portofino si trovano estesi banchi 
di « Corallo bianco », i quali vengono da essi considerati un vero pericolo 
per le reti dei motopescherecci. Tutto lascia supporre che il « Corallo 
bianco » dei pescatori sia M. oculata, piuttosto che Lophelia prolifera, 
la quale appare più rara e di frequente allo stato subfossile. Queste sup- 
posizioni meritano tuttavia una conferma che si potrà ottenere solo in 
seguito a metodiche indagini nella zona. Per ora mi limito a segnalare 
la sicura presenza di questo Madreporario nel mar Ligure. 

Il grosso frammento di Rapallo è libero da incrostazioni superfi- 
ciali ma presenta rami massicci, larghi ed anastomosati; questo aspetto 
è caratteristico delle colonie invase da Eunice ; infatti l'interno dei rami 
è cavo e rivestito da una membrana pergamenacea. L’Anellide che pro- 
voca così vistose deformazioni, non solo nelle colonie di M. oculata, 
ma anche di Lophelia prolifera, fu studiato da PRUVOT e RACOVITZA 
(1895) e da MARENZELLER (1893), su materiale di Banyuls; secondo 1 detti 
A.A. si tratta di E. florideana (POURTALÈS) ed è più che probabile che 
la stessa specie infesti i polipai di Portofino. — | | 

Sul polipaio di Monterosso, sono fissati numerosi Desmophyllum 
cristagalli. Questa simbiosi è da gran tempo nota. Alla base del polipaio 
si trovano abbondanti incrostazioni di Briozoi e Policheti. 
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Distribuzione: Mediterraneo (Golfo del Leone, Marsiglia, Golfo 
di Genova, Adriatico), Nord Atlantico, Pacifico. La profondità a cul vive 
la specie è compresa tra -200 e -1700 m. circa. 


Fam. PPO.CilLi,L. OP 0 R.IMRAE 


Madracis pharensis (HELLER) (Tav. II) 


Carus, 1884, p. 82 (Astrocoenia pharensis); DÖDERLEIN, 1913; p. 133;0tav. VIM, 
fig"62; JOUBIN, 1928, fig. 1-3; Rossi, 1956, p. 239. 


Materiale esaminato: numerosi es.: P.ta Chiappa, S. Fruttuoso 
(leg. Marcante - Rossi, 1956; Mus. Torino e Genova), Bergeggi presso 
Savona (leg. Ventura - Rossi, 1957; Mus. Torino). 


M. pharensis forma delle sottili incrostazioni che di frequente si 
elevano in piccoli rilievi; il colore dei polipi è rosa-violaceo. I polipai si 
stabiliscono sia direttamente sulla roccia che su altri organismi calcarei o su 
Spugne (io lo rinvenni su Adocia rosea Bown. e Agelas oroides O. Schmidt), 
e a loro volta possono essere parzialmente ricoperti da Spugne incrostanti 
che impartiscono loro una colorazione rosa carne. Questo Madreporario 
è caratteristico delle acque calde mediterranee; in Mediterraneo occiden- 
tale appare per ora piuttosto raro e localizzato. Esso vi fu segnalato per 
la prima volta da me (loc. cit.) a S. Fruttuoso ove è relativamente abbon- 
dante. PicARD (in litteris) mi segnalò la presenza di piccole colonie nel 
Golfo di Marsiglia (Petit Conglu, Cassis) e mi comunicò essere la spe- 
cie molto abbondante in Mediterraneo orientale (coste della Grecia). 

Di recente ho avuto occasione di rinvenire un polipaio di M. 
pharensis di discrete dimensioni all’isoletta di Bergeggi (Savona). Questo 
ultimo ritrovamento mi lascia supporre che la specie non sia così rara 
in mar Ligure, come io stessa ho fino ad ora ritenuto, ma che sia piut- 
tosto sfuggita alle ricerche perchè poco vistosa e poco accessibile. Ciò 
non esclude che essa sia meno abbondante e rigogliosa di quanto si ve- 
rifichi in settori mediterranei ad acque più calde. 

Distribuzione: Mediterraneo (Marsiglia, Bergeggi, S. Fruttuoso, 
Napoli, La Calle, Adriatico, coste della Grecia). 


Fam. FAVIIDAE 
Cladocora cespitosa L. (Tav. IV) 


Carus, 1884, p. 82 (C. cespitosa + astraearia + stellaria); DÖDERLEIN, p. 136, 
tav. VIII, Üi. 63-65 (id.); JOUBIN, 1930, fig. 1-4 (Hoplangia pallaryi); Rossi, 1949-50, 
p. 229-230 (C. cespitosa + C. stellaria); 1956, p. 242; PAx e MÜLLER, rony, fig. 17-18. 


Materiale esaminato: numerosi es.; Portofino (leg. G. Mantero; 
Mus. Genova), Sori (leg. March. G. C. Doria, 1921; Mus. Genova), 
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S. Fruttuoso, Nervi (leg. Marcante-Rossi, 1956; Mus. Torino, Genova), 
Sestri Levante (leg. G. Roghi 1956; Mus. a. ‘Bergeggi (leg. 
AxCapani, 1957; Mus. Torino). 


Condivido pienamente l’opinione di Pax e MÖLLER (loc. cit.) 
che considerano C. astraearia M. Sars e C. stellaria Edw. H. null’altro 
che forme di C. cespitosa. Le tre presunte specie si distinguerebbero tra 
loro per due caratteri: 1) la forma complessiva della colonia, 2) il numero 
dei setti. In rapporto al primo carattere, l’abbondante materiale esa- 
minato mi ha dimostrato l’esistenza di tutte le possibili forme intermedie; 
per quanto riguarda il numero dei setti, è chiaro che le sue variazioni 
sono indipendenti dalla forma dei polipai. 

Questa specie non è vincolata ad un particolare ambiente e in Me- 
diterraneo è abbondante ovunque. Nelle grotte e strapiombi di S. Frut- 
tuoso C. cespitosa presenta sempre colonie (Tav. IV in basso) a calici 
molto bassi (fino a 8 mm. alt. massima), riuniti da una base incrostante 
e con un elevato numero di setti (fino a 42); gli stessi caratteri ho ri- 
scontrato in polipai raccolti in ambiente analogo, ad Ischia. Una colonia 
di questa forma, rinvenuta a Beyruth, fu da JOUBIN (loc. cit.) descritta 
come specie nuova ed attribuita ad un altro genere: Hoplangia Pallaryi. 
Questa mia opinione è perfettamente condivisa dal dr. PICARD, come 
ebbe egli stesso a comunicarmi verbalmente. I polipi di C. cespitosa so- 
no sempre di colore bruno-violaceo con pecspioine chiare. sul ten- 
tacoli. — 

Distribuzione: NIE (Golfo del Leone, doni Nizzà, 
Golfo di Genova, La Spezia, Livorno, Cagliari, Adriatico, Asia minore, 
Algeria). Da -10 a -600 m. di profondità. 


Fam. ASTRANGIIDAE 
Hoplangia durotrix Gosse (Tav. III) 


DÖDERLEIN, 1913, p. 105, tav. VIII, fig. 51-59 (Microcyathus neapolitanus); 
JOUBIN, 1927, fig. 1-4 (id.); PICARD, 1952, p. 5 (H. durotrix forma neapolitana); Rossi, 


1956, p. 239. | | 
Materiale esaminato: numerosi es. di S. Fruttuoso (leg. Marcante- 
Rossi, 1956; Mus. Torino e Genova). 


Di norma questa specie è incrostante con coralliti brevi, ma quasi 
tutte le colonie liguri in esame risultano di pochi coralliti, molto alti 
(fino a 15 mm.); ciò è in rapporto con le numerose incrostazioni di Brio- 
zoi e Alghe calcaree. In compenso 1 calici sono molto stretti, non superan- 
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do 3 mm. di diametro, mentre esemplari del Golfo di Marsiglia - da me 
esaminati - hanno calici larghi 4-4,5 mm. (Tav. III in alto). 
Uniformandomi alle affermazioni di PicarD (loc. cit.) interpreto 
neapolitana come «forma » mediterranea dell’atlantica H. durotrix. 
Distribuzione: Manica, Mediterraneo (Marsiglia, S. Fruttuoso, 
Napoli, Algeria, Adriatico). Ovunque si verifichino le condizioni per 
l’insediamento di una biocenosi coralligena. 


Fam DENDROPHYLLIIDAE 


Leptopsammia pruvoti Lac. DurH. (Tav. IV) 


LACAZE-DUTHIERS, 1879, p. 198, tav. XI, fig. 9-12; DÖDERLEIN, 1913, p. 138; 
tav. IX, fig. 69-71. (L. pruvott + L. microcardia); JOUBIN, 1927, fig. 1-7; Rossi, 1956, 
Di 238, fig. I. 

Materiale esaminato: numerosi es. di P.ta Chiappa e S. Fruttuoso 
(leg. Marcante - Rossi, 1956; Mus. Torino e Genova). 


‘Più estese ricerche permetteranno indubbiamente di rilevare la 
presenza di questo. Madreporario anche in altre località del mar Li- 
gure. Specie tipica di ambiente coralligeno, in Mediterraneo occidentale 
appare più abbondante e rigogliosa nel coralligeno di grotta o strapiombo, 
che non in quello di fondo. Ho potuto verificare questo fatto sia a S. Frut- 
tuoso che durante alcune dragate nel Golfo di Marsiglia. Circa le osserva- 
zioni ecologiche su questo Madreporario, rimando a quando già riferil 
in altro lavoro (loc. cit.). Mi limito qui a sottolineare la grande abbondanza 
e il grande rigoglio dei polipai liguri da me rinvenuti, del tutto eccezionali 
qualora si comparino a quelli provenienti da altre località del Mediter- 
raneo occidentale: alcuni coralliti misurano infatti 80 mm. in altezza e 
16 mm. di diametro calicinale. | l 

Anche questa specie, come molte altre fin qui trattate, è molto po- 
limorfa. Possono variare: le dimensioni dei coralliti, lo sviluppo della 
columella, i caratteri dei setti. Leptopsammia microcardia Död. - come 
ho potuto constatare mediante esame del tipo - non è se non una forma 
di L. pruvoti, con columella eccezionalmente poco sviluppata. A seconda 
della natura del substrato su cui si fissa, questa specie presenta due forme: 
Puna con coralliti bassi (5-3 mm.), riuniti tra loro da una comune base 
incrostante, l’altra con coralliti molto lunghi (fino a 80 mm.) cementati 
tra loro da organismi incrostanti estranei e con frequenti individui più 
giovani fissati occasionalmente sulla teca dei più vecchi. La prima, da 
me rinvenuta più raramente, si riscontra quando il polipaio si fissa di- 
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rettamente sulla -roccia ed è privo di epibionti; la seconda - la più fre- 
quente - quando le incrostazioni di Briozoi ecc., nonchè la presenza di 
Spugne, provocano la morte della parte basale del polipaio, con conse- 
guente allungamento di quest’ultimo. 

È qui necessario rettificare la definizione che di questa specie die- 
dero gli AA. L. pruvoti non forma mai colonie ramificate, come è af- 
fermato da JouBIN (loc. cit.); la fig. 1 (fiche di L. pruvoti), che secondo 
PA. rappresenta una colonia formata da due coralliti; in realtà raffigura 
due individui di cui il più giovane si è fissato casualmente sull’altro. 
Non è costante che i setti di 1° ordine penetrino nelle insenature della 
columella senza attaccarvisi, mentre quelli di 2° ordine si uniscono ad 
essa mediante sporgenze longitudinali della columella stessa (come è 
descritto da LACAZE - DUTHIERS e ripetuto da JOUBIN). A seconda dello 
sviluppo di quest’ultimo elemento, i setti di 1° e 2° ordine possono unirsi 
ad esso secondo le modalità più varie. Non sempre infine i setti di 4° 
ordine presentano solo una lieve torsione, ma nei calici più vecchi pos- 
sono riunirsi a due a due ed al setto di 3° ordine loro interposto. Questo 
carattere non è però mai egualmente accentuato in tutto il calice. I po- 
lipi, dai tessuti piuttosto consistenti, hanno color giallo oro molto vivace; 
intorno alla bocca si nota un anello di color rosso. 

Ho rinvenuto questa specie fra -9 (in grotta) e -45 m., ma con tutta 
probabilità essa vive anche a livelli inferiori. a 

Distribuzione: Mediterraneo (Banyuls, Marsiglia, prom. di Porto- 
fino, Napoli, Algeria). 


Balanophyllia italica (MicH.) 


Carus, 1884, p. 83; Lacaze-DUTHIERS, 1897, p. 190, tav. X, fig. 31-33; DODER- 
LEIN, 1913, p. 140, tav. IX, fig. 72-85; JOUBIN, 1928, fig. 1-4 ( B. verrucaria, pars) ; 
Pax e MÜLLER, 1954-55, p. 27, fig. 19 (id.); Rossi; 1956, p. 239. 


Materiale esaminato: numerosi es. di S. Fruttuoso (leg. Mar- 
cante - Rossi, 1956; Mus. Torino), Noli (leg. R. Vaccaneo; Mus. 
Torino), Monterosso (G. Montale, Mus. Genova), Cap ď Ail (Mus. 
Monaco). 


Non mi è stato dato finora di rinvenire in Liguria questa specie 
fissata su scogli; tutto il materiale predetto viveva su coralligeno di fondo 
o su sasso che la draga aveva asportato dal fondo stesso. Il polipaio di 
Noli aderisce a un frammento di roccia, unitamente a un’ Eunicella gra- 
minea. Ho osservato però degli esemplari tipici e molto sviluppati rac- 
colti su scogli a 10 m. di profondità, presso Ischia. Questa specie può 
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rinvenirsi anche a poca profondità; ne ho infatti esaminati alcuni esem- 
plari fissati su sassi raccolti a -2 m. a Porto Conte (Sardegna; leg. dr. 
M. Torchio, 1956; Mus. Torino). 

Distribuzione: Mediterraneo (Banyuls, Marsiglia, Monaco, Golfo 
di Genova, Livorno, Napoli, Sicilia, Sardegna). 


Balanophyllia regia Gosse 

Carus, 1884, p. 83; LACAZE-DUTHIERS, 1897, p. 163, tav. IX, fig. 1-16, tav. X, 
fig. 17-30; DÖDERLEIN, 1913, p. 140, ROssI, 1949-50, p. 229. 

Materiale esaminato: 1 es. di Portofino (1889, Mus. Torino). 

Non ho mai avuto occasione di rinvenire personalmente questa 
specie - ritenuta molto comune - in mar Ligure. Ne segnalo la presenza 
esclusivamente in base all’unico esemplare su indicato. B. regia, a detta 
degli AA., si rinviene fissata sugli scogli a partire da 0 m., anche in zone 
esposte all’azione delle onde; anche l’habitat - oltre ai caratteri del po- 
lipaio (v. chiave dicotomica) - varrebbe quindi a distinguere questa 
Balanophyllia dalla precedente che vive in zone meno superficiali. Se- 
condo altri A.A. (JouBIN, Pax e MÜLLER) le due forme di Balanophyllia 
del Mediterraneo vanno considerate un’unica specie: B. verrucaria 
Pallas. Io per ora le mantengo distinte, riservandomi in futuro di ap- 
profondire la questione. 

Distribuzione: secondo Pax e MÜLLER probabilmente cosmopolita. 
Mediterraneo (Banyuls, Marsiglia, Portofino, Napoli, Sicilia, Algeria). 


Dendrophyllia ramea (L.) 


CARUS, 1884, p. 83; Lacaze-DUTHIERS, 1897, p. 217, tav. XII, fig. 8; DÖDERLEIN, 
1913, p. 147, tav. IX, fig. 90-92; JOUBIN, 1928, fig. 1-4; PAx e MÜLLER, 1956, p. 167, 
tav. XIX. 

Questa specie, indubbiamente presente nel mar Ligure, non fu più 
segnalata dopo BeRTOLONI (La Spezia), nè io ho potuto osservare in 
nessun Museo polipai provenienti dal mare predetto. 

Distribuzione: Mediterraneo (Banyuls, Golfo del Leone, La Spe- 
zia, Napoli, Adriatico), Atlantico. Profondità compresa tra -100 e -500 m. 


Dendrophyllia cornigera (LAMK.) 


Carus, 1884, p. 83; LACAZE-DUTHIERS, 1897, p. 216, tav. XI, fig. 8; JOUBIN,; 
1928, fig. 1-4, 6. 

Materiale esaminato: 1 es. del Golfo di Genova (leg. B. Borgioli, 
1881, Mus. Genova). 


